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di Giada Storelli

Intervista 
all’autore

Architettura
Design

«Schizzo prospettive che poi diventano foto», racconta il 
fotografo durante il nostro incontro. Grazie al suo lavoro, Marco Introini 
è riuscito a tradurre nella contemporaneità la tradizione dell’illustrazio-
ne del libro di architettura, quella che nel XIV secolo vide nei disegni di 
John Ruskin sulle architetture italiane, pubblicati su Viaggio In Italia, uno 
dei suoi più alti esempi. 

La sua attenzione si concentra in particolare sul patrimonio archi-
tettonico storico delle nostre città. Prima di ogni scatto l’autore 
conduce un’approfondita ricerca iconografica del luogo scelto, speri-
mentando, attraverso diversi bozzetti a mano, gli angoli prospettici prima 
di decidere lo scatto finale, allo scopo di farci scoprire i nostri paesaggi 
urbani sotto angolazioni inaspettate.

Nella tua biografia si legge che hai frequentato la Facoltà di Archi-
tettura al Politecnico di Milano. Come e perché è avvenuto il 
passaggio da architetto a fotografo? 
«Arrivo alla fotografia da un percorso che parte dal periodo uni-
versitario. Ho iniziato i miei studi allo IUAV di Venezia dove ho 
frequentato i corsi di storia dell’architettura per i quali richiedeva-
no, oltre a un album di disegni, anche un portfolio fotografico sugli 
argomenti dei corsi. Così sono stato “costretto” a scoprire l’architet-
tura attraverso la macchina fotografica. Dopo l’esperienza allo IUAV 
di Venezia, mi sono trasferito al Politecnico di Milano dove mi sono 
laureato in progettazione, disciplina che mi ha concesso di portare 
avanti il mio interesse verso la fotografia. Dopo la laurea ho inizia-
to a lavorare come architetto e parallelamente conducevo qualche 
progetto fotografico. A un certo punto ho deciso di seguire la mia 
passione verso la rappresentazione dell’architettura e dello spazio, 
dedicandomi completamente alla fotografia».

La prospettiva
delle immagini  
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Come scegli e ti relazioni con le architetture che fotografi?
«Lavoro molto sul patrimonio architettonico, sugli edifici storici, 
soprattutto su quelle opere che non hanno avuto una fortuna storio-
grafica, ma che hanno dato l’immagine alle nostre città. Questo mi 
porta ad avere, per formazione, un primo approccio di indagine storica 
sugli edifici, per cui vado a rivedermi i disegni e l’iconografia di que-
sti. Anche la mia passione per la pratica del disegno la riverso in questa 
prima fase di ricerca, disegnando diverse prove di prospettive. In segui-
to a vari sopralluoghi, camminando nello spazio che in un secondo 
momento tornerò a fotografare, parte della mia preparazione avviene 
spesso dalle letture di mappe cartacee e digitali del luogo. Schizzo pro-
spettive che in seguito generano fotografie. Il paesaggio ti bombarda di 
suggestioni e attraverso il disegno posso fare un’adeguata sintesi di ciò 
che realmente mi interessa raccontare. Mi piace questo modo di pro-
cedere perché mi porta ad avvicinarmi e a conoscere in modo lento ciò 
che poi fotograferò. Lo ritengo una sorta di rispetto».

«Sono sempre stato fedele allo stesso linguaggio fotografico, l’evoluzione         del mio occhio è stata molto lenta» Marco Introini
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Quale tipologia di indagine approfondisci nel tuo lavoro? C’è un fil 
rouge che attraversa tutti i tuoi progetti?
«Come dicevo negli ultimi anni ho più lavorato sul patrimonio archi-
tettonico, ma nello stesso tempo ho sempre allargato i miei orizzonti 
verso lo spazio del paesaggio, andando molte volte a fondere queste 
due scale visive. Questo è accaduto, per esempio, in occasione della 
mia indagine su Milano, dove lavori precedenti sul patrimonio archi-
tettonico si fondono con vedute di spazi urbani. Il fil rouge è legato 
alla conoscenza del paesaggio e al desiderio di restituire struttura e 
storia costruendone una visione. In questo senso, ho sempre consi-
derato la fotografia uno strumento al pari della cartografia per poter 
leggere il paesaggio, per attivare una presa di coscienza utile anche 
a chi opera su di esso e sul territorio. Probabilmente il mio fil rouge 
è più nell’atteggiamento che nei temi, perché se ripenso all’archivio 
vedo sia architetture che paesaggi urbani e naturali».

Uno dei tuoi ultimi progetti è Los Angels River, scattato nella città 
californiana. 
«Los Angeles River è un luogo che senza sapere abbiamo imparato tut-
ti noi a conoscere da molti film, come attraverso la gara di automobili 
di Grease o l’inseguimento in Italian job. L’occasione è stata offer-
ta da un invito ricevuto da parte di un amico collezionista che vive a 
Los Angeles. Era il 2015 e incoraggiato dall’ultimo lavoro del tempo 
fatto in Calabria per OIGO sulla statale SS682 – è un’indagine sul rap-
porto tra infrastrutture e greto della fiumara –, il mio amico mi suggerì 
di considerare un lavoro su LA River, scoprendo che è oggetto di un 
dibattito molto importante per lo sviluppo della metropoli california-
na e della sua storia. Da fiume naturale che per settanta chilometri 
scorreva nella pianura fertile che ospitava il primo insediamento 
El Pueblo de Nuestra Señora la Reina de los Ángeles de Porciúncu-
la, nel corso del tempo è stato sempre più irregimentato per evitare 
che le piene invadessero zone di città in continua espansione. Negli 
anni Trenta del Novecento, con la completa cementificazione, venne 
costruito un canale artificiale che in alcuni punti raggiunge i due-
cento metri di larghezza, lungo il quale la costruzione della ferrovia e 
delle autostrade nega qualsiasi rapporto anche visivo con la città. Ora 
la diminuzione delle piogge ha fatto sì che nei tre brevi tratti di letto 
in sabbia crescesse la vegetazione, acquisendo dimensione di bosco 
e riportando all’attenzione degli architetti e pianificatori a ripensare 
il fiume come l’elemento parzialmente rinaturalizzabile. Il mio lavo-
ro è stato quello di ripercorre metodicamente il fiume costruendo una 
“sezione anatomica” del paesaggio, cercando di evidenziare il rappor-
to tra il fiume e il canale, la città e il paesaggio».

«Questo mi piace della fotografia, la possibilità 
di esplorare, scoprire e far scoprire» Marco Introini

Marco Introini nasce a Milano nel 1968. Laureato in Architettura, inizia la sua attività di ricer-
ca nel 1985. Nel tempo ha partecipato a diversi concorsi d’architettura ed è stato premiato al 
concorso per il museo della Basilica Palladiana di Vicenza. Alcune opere grafiche sono sta-
te esposte nella mostra La città altrove alla Triennale di Milano (1995). Nel 2004 partecipa alla 
mostra Green Island, una collettiva di fotografia e architettura con Francesco Jodice, Cesare 
Colombo, Alessandra Spranzi, Luigi Ghirri, Paolo Rosselli, Francesco Radino, Maria Mulas, 
Ettore Sottssas, Aldo Rossi, Andrea Branzi. Le sue opere sono conservate presso lo CSAC 
Università di Parma, il MIFAV di Roma, e l’Archivio progetto Giovani della Fondazione Italiana. 
Dal 2000 collabora con riviste d’architettura come Casabella, Domus, d’A, d’architettura, Spazio 
architettura, L’Architetto, BauWelt e case editrici come Electa, Federico Motta, Edizioni Gribaudo.
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